“Note in materia di innovazione e risorse umane”.

L’interesse dei cittadini al primo posto: questo è il principale dovere di chi è chiamato ad amministrare un territorio.

La consapevolezza di tale assunto comporta peraltro la definizione di un nuovo ruolo dei dipendenti pubblici e, in particolare, di quelli delle amministrazioni locali.

Continua innovazione, graduale ma inesorabile rivoluzione burocratica, spirito di iniziativa, responsabilizzazione; sono queste alcune delle caratteristiche che contraddistinguono i nuovi “civil servants”.

Le risorse umane o, meglio, il capitale umano rappresenta una delle più importanti leve strategiche di modernizzazione degli enti locali, fondamentale per assicurare servizi pubblici di qualità, erogati in modo snello e tempestivo ed avendo di mira la soddisfazione dell’utente/cliente più che la necessità dell’adempimento formale in sé.

Al cittadino, sempre più esigente ed informato, si deve poi correttamente rendere il conto di ciò che è stato realizzato attraverso l’attuazione delle politiche pubbliche e, in particolare, del valore pubblico prodotto.

Diviene infatti sempre più importante rappresentare con trasparenza come si spende rispetto a quanto si spende.

Da ciò discende l’esigenza che si sta facendo via via centrale, di misurare e controllare i risultati raggiunti.

Ed anche sotto questo profilo risulta sicuramente strategico poter contare su personale ottimamente preparato, costantemente aggiornato ed aiutato, mediante opportune tecniche messe a disposizione dalla moderna scienza organizzativa, ad esprimere tutto il proprio potenziale.

In ciò giocano un ruolo fondamentale la capacità motivazionale e quella di fare squadra, sentendosi parte, fino a immedesimarvisi, di un’organizzazione che mira unitariamente e consapevolmente all’ottenimento di risultati predeterminati, pianificati, programmati ed attesi dalla collettività amministrata.

La condivisione della “mission” e della “vision”, della ragion d’essere, dei principi e dei valori cui tende l’organizzazione stimola il dipendente a “gettare il cuore oltre l’ostacolo”.

In quest’ottica l’organizzazione di mezzi e strumenti per il raggiungimento degli obiettivi comuni la si fa insieme, ognuno in base alle proprie competenze ed alla propria funzione, senza che vi sia spazio per superati concetti gerarchici e connessa idea di subordinazione.

Io sono del parere che la intelligenza, gli entusiasmi, la volontà non si pongono su una scala gerarchica, ma unitamente e sinergicamente collaborano per arrivare a determinare le soluzioni migliori per soddisfare i bisogni della collettività.

E’ evidente, peraltro, che in un contesto di complessità crescente, quale quello in cui si trovano ad operare le Autonomie locali, efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa sono possibili se sostenute ed alimentate da adeguate risorse tecnologiche.

Le nuove tecnologie ICT, infatti, e la correlata possibilità di lavorare in rete, rappresentano una forte spinta all’innovazione.

L’e-goverment costituisce un indispensabile strumento per guidare la delicata fase, che stiamo vivendo, di transizione della pubblica amministrazione.

Le tecnologie, per esempio, consentendo veloci scambi di informazioni e rapide relazioni interpersonali e interistituzionali, inducono e favoriscono un continuo ripensamento e reingegnerizzazione dei processi e delle procedure in un’ottica di semplificazione.

Rendono inoltre maggiormente interattivi i rapporti con i cittadini, aprendo così le Amministrazioni all’ascolto vero.

L’Organizzazione si fa più flessibile, più produttiva, e più in grado quindi di partecipare al cambiamento in atto.

In questo disegno credo occorra rivitalizzare e valorizzare le risorse interne, mirando attentamente gli innesti esterni nella struttura per evitare la altrimenti inevitabile crisi di rigetto.

Bisogna comunque puntare sull’autorevolezza degli inserimenti dall’esterno che, se esistente, produce tutta una serie di effetti positivi per l’organizzazione: un sano spirito di competizione, una ricca osmosi di esperienze e saperi conseguiti in contesti differenti, una crescita complessiva della struttura, tanto più solida e duratura quanto più corroborata dall’applicazione di criteri valutativi e premiali di tipo meritocratico.

L’eccellenza della professionalità, d’altra parte, è indipendente dalla provenienza pubblica o privata della stessa.

Occorre tuttavia avere chiaro il profilo e le caratteristiche delle posizioni funzionali ed organizzative da ricoprire ed alle stesse cercare di abbinare la professionalità più idonea o che comunque presenta il più elevato grado di potenzialità, secondo tecniche scientificamente avvalorate quale l’assessment.

Ciò consente di impostare l’azione organizzativa e formativa secondo le capacità, il potenziale di evoluzione del singolo dipendente, contribuendo altresì ad aumentare il livello della qualità del lavoro all’interno dell’Ente.

E’ questo peraltro un modo per valorizzare le persone, i lavoratori e per conoscerne, mediante l’ausilio di strumenti oggettivi ed imparziali che rispondano a modelli e standards scientificamente testati, le caratteristiche personali e professionali, in qualsiasi maniera acquisite.

Il quadro di conoscenza che viene conseguentemente ottenuto dovrà rappresentare una base dati imprescindibile anche per tutte le decisioni che dovessero comunque riguardare i dipendenti sottoposti a valutazione del potenziale.

L’Ente potrà così dimostrare di aver adottato, quale supporto alle proprie scelte, metodologie sicuramente in linea con i principi più volte richiamati dagli stessi dipendenti e dalle loro Organizzazioni Sindacali.

